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DOMENICA ANCORA UN VOTO PER RINNOVARE LA SCUOLA 

GENITORI 
F 
STUDENTI 

D Sfamo al termine delle tornale elettorali per il 

rinnovo dei Consigli nelle scuole. L'affluenza alle 

urne già domenica scorsa è stata buona. Ma oc

corre andare oltre, occorre una vera e propria 

partecipazione di massa nella consultazione di 

iomenica prossima. 

H I Consigli sono strumenti indispensabili per l'af

fermazione e la conquista della ritorma della 

cuoia: bisogna quindi ratforzarli con un volo 

'?mpre più vasto. 

1 Questi ultimi giorni devono essere utilizzati per 

impedire che le forze conservatrici vanifichino 

'a conquista dei Consigli e rigettino indietro il 

movimento per il rinnovamento della scuola. 

1 Questi ultimi giorni devono vedere l'impegno di 

lutti i genitori e degli studenti perché ci sia an 

cora un'afférmazione delle liste unitarie, dai 

candidati democratici. 

Perché non è 
possibile «rubare» 

gli obiettivi di 
una lista studentesca 

Sterile disputa in una scuola secondaria della 
capitale - L'importanza dell'unità dal basso 

Mentre cresce nelle scuole la presenza politica femminile 

L'impegno delle studentesse 
per i problemi della donna 

I temi affrontati dalle giovani della FGCI — Ricerca di un'azione unitaria 
nell'ambito dell'associazione degli studenti — Uscire dall'ottica minoritaria 

Da tempo abbiamo avanza
to la proposta di creare, a 
partire dalle scuole, momen
ti di organizzazione delle stu
dentesse, lo sviluppo cioè di 
una loro presenza politica, 
autonoma che in alcune città 
è già una realtà tangibile. 
Quali sono le ragioni di que
sta scelta? Che il movimento 
delle donne sia cresciuto im
petuosamente in questi ulti
mi anni, è cosa riconosciuta 
da tutti . Si è parlato di « pri
mavera delle studentesse ». di 
esplosione della soggettività 
femminile: affermazioni sug
gestive che riassumono la vi
talità, l'originalità con cui si 
esprime la presa di coscienza 
di masse sempre più grandi 
di donne della loro colloca
zione subalterna. Non ci sfug
ge la novità importante di 
questo fenomeno: l'esprimer
si del rifiuto dell'emarginazio
ne femminile a partire dalla 
riflessione del rapporti inter
personali. della sessualità, del
la famiglia, di tutti quegli n-
spetti della vita che, per es
sere considerati privati, era
no stati occultati, condannati 
al silenzio. 

L'autocoscienza, la riappro-
pnazionc del proprio corpo, 
la battaglia sull'aborto sono 
state le tematiche su cui si 
è fondata l'elaborazione del 
nuovo femminismo. Nelle 
scuole questo processo si è 
espresso con più intensità ed 
in forme peculiari. Non po
teva non essere cosi. Non so
lo per la naturale aecres.v 
z.one che la scuola permet
te, ma soprattutto per le ca
ratteristiche della scuola ita
liana: che sempre di più si 
mostra come strumento di di
scriminazione della donna nel
la società. Il fenomeno di 
scolarizzazione di massa ha 
rappresentato per la donna. 
un canale di socializzazione 
molto importante al di fuori 
dell'ambito familiare entro 
cui è s tata relegata storica
mente; ha favorito t ra le stu
dentesse l'acquisizione di una 
coscienza critica, ha accelera 

domestico, la sua secolare op
pressione. 

Alla luce di ciò la batta
glia per la riforma della scuo
la diventa necessariamente 
il passaggio obbligato della 
lotta di emancipazione e li
berazione femminile. Sta qui. 

smo. dallo esclusivismo, da 
un'ottica minoritaria e elabo
rare una proposta politica 
autonoma che tiene conto dei-
la complessità della condizio
ne della studentessa e affer
ma il nesso tra esigenza del
la propria emancipazione e 
liberazione e cambiamento la diversità dei contenuti, di | 

motivazioni che spingono le j delle istituzioni, delle strut-
studentessc a partecipare al- ture economiche dell'organiz-
la lotta, quando cioè le ra- i zazione sociale. Raccogliere 
gazze pongono l'obiettivo di la spinta alla autonomia, far una scuola riformata per lo
ro significa anche superamen
to dei vecchi ruoli, asili nido. 
consultori. Continuare a di
sconoscere da parte del movi
mento degli studenti, l'origi
nalità della lotta delle stu
dentesse. conduce a non va
lorizzare un potenziale di 
lotta importante e nel con
tempo all'esprimersi di una 
spinta all'organizzazione au
tonoma delle studentesse che 
rischia di disperdersi, di fran
tumarsi di crescere separata
mente in assenza di punti di 
riferimento colitici. 

esprimere le grandi potenzia
lità presenti a livello di mas
sa. ampliare i livelli di unità 
e di parteciDazione tra le stu
dentesse. stabilire con le varie 
articolazioni del movimento 
delle donne, con l'UDI. un 
rapporto di reciproco contri
buto e arricchimento, solo co
si potremo contribuire a non 
disperdere la nuova soggetti
vità femminile, a portare un 
contributo decisivo di elabora
zione sulla condizione della 
donna nella scuola, e a far 
avanzare la costruzione del-

Un'altra carenza della nostra scuola 

to il rifiuto della loro asse- ! P°trà allargare, arricchire ap-
gnazione coatta a ruolo di orofondire, il condenso e la 

E" vero che le studentesse ' I a u n i t A d e l movimento di e-
sono s t a teco invo l t e nelHn • mancipazione delle donne. 
sleme dal movimento degli I 
studenti, ma oggi dire que- | 
sto non basta più. La prono- , 
sta di suscitare momenti di i 
oreanizzazione autonoma na
sce dall'esigenza di dare :den- • 
tità politica autonoma, quin- ! 
di di rendere incidente la ca- | 
nca di ribellione, il rifiuto del- ( 
l'emarginazione espresso dal
le studentesse. 

Affermare questo non signi
fica so'.o aggiungere una se
rie di richieste specifiche al
le piattaforme del movimento 
degli studenti. Si t ra t ta di 
partire dalle studentesse, dal
la loro condizione di donne 
che vivono dentro questa 
scuola dequalificata, dlscnmi-
natrice e cotruire una linea 
di lotta specifica, autonoma. 
unitaria. Solo così, le stu
dentesse possono dare un con
tributo. uno stimolo perchè 
la battaglia del movimento 
possa essere comprensiva dei 
problemi posti dalla condizio
ne femminile. Solo cosi, si 

Naturalmente ciò richiede 
che l'iniziativa delle studen
tesse si confronti positivamen
te con il movimento genera
le di lotta con le istituzio
ni, gli Enti locali. Richiede l'
acquisizione da parte di tut
to il movimento della esigen
za di un salto di qualità po
litico. perchè il movimento 
delle donne è un fatto reale. 
e la recente manifestazione 
a Roma contro la violenza 
che subisce la donna ne è una 
dimostrazione, ma per pesa
re e contare nello scontro po-
controparti. La lotta non è 
controparti. La Iota non è 
per sopraffare l'avversario 
« maschilista » per eliminare 
il primo uomo che si incon
tra per la strada, ma è ca
pacità di individuare precise 
controparti, ricerca di alleati 
punti di riferimento nella lot-

In un circolo romano della 
Fgci si discute, alla vigilia del
le elezioni scolastiche, la si
tuazione di un istituto secon
dario. 

Sul tavolo ci sono due volan 
tini: quello della lista n. 1. 
che passa per « apolitica », o 
addirittura per « moderata », 
e quello della Usta n. 2, de
mocratica e antifascista. Ciò 
che colpisce, alla lettura, è 
l'assenza di diversità che non 
siano di linguaggio: e tutta
via il volantino della lista nu
mero 2 è redatto in termini 
fortemente polemici nel con
fronti degli «al t r i» . Come 
mai? Rispondendo ad alcune 
osservazioni critiche, un gio
vane della FGCI (che è pre
sente nella lista n. 2, Insieme 
con Avanguardia operata) 
spiega: «Siamo contro l'altra 
lista perchè loro ci hanno ru
bato tutti i nostri obbietti
vi... ». 

La frase potrebbe apparire 
come il caso-limite di un fe
nomeno di Ingenuità giovani
le, destinato o scomparire con 
il processo di maturazione pò 
litica. E l'episodio è certo 
marginale, del tutto atipico 
rispetto al modo serio e con
sapevole col quale 1 giova
ni della FGCI hanno affronta
to dappertutto, e in partico
lare a Roma, questa difficile 
tornata di elezioni studente
sche. Ci pare, malgrado, ciò 
che esso si presti a una ri-
llessione utile per la messa a 
punto e il rafforzamento del
la proposta della formazione 

di un'associazione autonoma 
e di massa degli studenti. 

Vale la pena, perciò di se
guire nel suo ragionamento 
il giovane che lamentava 11 
«furto» degli obiettivi. Dalla 
discussione appare chiaro, 
prima di tutto, che la sua ot
tica è rivolta unicamente ver
so la lista « avversaria ». Poi
ché gli altri, egli ragiona, si 
sono appropriati di rivendica
zioni che inizialmente erano 
nostre, abbiamo dovuto ab
bandonarle, almeno In sede 
di propaganda elettorale, per 
non provocare confusione tra 
gli studenti «apolitici». 

Emerge poi che quella stes
sa logica ha ispirato tutta la 
linea degli studenti comuni
sti in quella scuola (si t rat ta. 
naturalmente, di un caso iso
lato nel quadro politico del 
movimento democratico stu
dentesco romano, il quale. 
grazie anche a una presenza 
attiva e qualificata della 
FGCI. ha sviluppato un ampio 
e valido movimento di mas
sa, che si esprime nei Comi
tati unitari e che ha riporta
to un'affermazione assai note
vole nelle elezioni di domeni
ca scorsa). Il volantino non è 
un episodio a se stante. In 
quello stesso Istituto, i giova
ni comunisti (non numerosi e 
agli inizi della loro esperien
za politica) hanno aderito a 
un comitato studentesco (non 
unitario), con l'intento di im
pedire al « gruppi » di for
mare I propri organismi. Una 
pluralità di presenze politiche 

f segnalazioni—) 
L'UNIVERSITÀ' DEGLI ASSENTI di Salvator* Vall-
tutti, pagine 158, lira 2.500 • Pan editrice. 

Lettura utile per chi voglia rendersi conto del ventaglio 
di posizioni ideologiche e politiche che esiste tutt 'ora nel 
nostro Paese nel confronti della riforma dell'università. Poi
ché, assieme a quello della secondaria, questo dell'università 
sarà argomento di grandissima attualità in questi mesi, la 
conoscenza delle opinioni di Valitutti, esponente liberale. 
serio conoscitore dei problemi scolastici, ci pare quasi 
« doverosa ». 

L'ETÀ' ROMANTICA di Maurizio Della Casa - editrice 
La Scuola - 2 volumi; il I (la politica, l'economia) pa
gine 168, lire 1800; il I I (gli ambienti, la scienza, l'arte) 
pagine 154, lire 1800. 

Questi due volumetti appartenenti alla collana « Il segno 
dell'uomo: letture e ricerche per la scuola media » illustrano 
ccn notevole efficacia il trentennio 1815/1848 nei suoi aspetti 
politici, economici, sociali, culturali, n modo con cui essi sono 
trattati appare razionale e rigoroso: brani di contemporanei. 
illustrazioni del tempo, pezzi redazionali di raccordo in stile 
piano ma non sciatto mettcno il ragazzo in grado di elaborare 
autonomamente con conoscenze abbastanza approfondite. 

Alcuni accorgimenti originali (le note esplicatrici delle pa
role difficili e l'offerta di argomenti di riflessione) contribui
scono notevolmente all'efficacia dell'opera. Consigliabili per le 
biblioteche dì classe e di istituto per la media dell'obbligo, i 
due volumi sono utilizzabili anche dagli alunni delle scuole 
secondarie superiori. 

e APPRENDIMENTO E L INGUAGGIO DELLA SCUO
LA PRIMARIA» (Modelli operativi di un'esperienza di
dattica in IV elementare) • di Livia Gozdek Bellomo -
Quaderni IARD - Ed. Il Mulino - pagine 258. lire 5.000. 

Lo studio pubblicato è dedicato unicamente agli Inse
gnanti elementari, ma è proprio questa sua specificità che 
ne fa un serissimo contributo al problemi di lavoro che si 

iw _ pongono ai docenti di quelle classi. Si t rat ta di un intervento 
fa" r^r ' t rasformare ' la società ! pedagogico e didattico effettuato *.n tre scuole di Milano la 
e con la società rapporti fra t c u i stesura non solo offre la descrizione particolareggiata 
gli uomini. 

Marisa Nicchi 
della Direzione della FGCI 

della realizzazione del progetto, ma lo pone come un'ipotesi 
aperta che dà agli insegnanti l'occasione per un ripensa
mento critico della loro attività. 

m. mu. 

moglie e madri. Si sono e-
spresse nuove domande, nuo
ve aspettative: lavoro, cultura, 
partecipazione, drasticamente 
mortificate da una struttu
ra scolastica che o intervie
ne per ribadire II ruolo su
balterno o disconosce, finge 
di non sapere che esiste un.i 
condizione femminile speci
fica. 

Gli attuali programmi di
dattici, i contenuti culturali, i 
libri di testo, l'assenza di una 
educazione sessuale, l'anacro
nismo degli st«s*« ordinameli 
ti scolastici, reso evidente dal
la presenza di istituti femmi
nili o per denominazione o 
di fatto, il tipo di sbocchi oc -
cupar.onali, non favoriscono 
l'esplicazione del talenti, la li
berazione dai condizionamen
ti sociali, un inserimento cri
tico nella società della don
na. ma altresi sono finalizza
t i * perpetuare il suo destino 

profondi 
mobilitazione del movimento 
per la riforma e l'occupazio
ne. Si t rat ta cioè di coniuga
re dal punto di vista femmi
nile. contenuti della battaglia 
di trasformazione della scuo
la e quindi del paese: lotta 
per il rinnovamento dei con
tenuti culturali, attraverso un'
ampia attività di sperimenta
zione didattica e culturale, 
per la eliminazione delle 
^uo le ghetto nell'ambito del
la riforma della scuoia, per 
l'occupazione, per una nuo
va politica della formazione 
professionale, di riqualifica
zione e riconversione della 
manodopera femminile, per 
i servizi sociali, per l'appro
vazione delle leggi regionali 
sui consultori, la loro imme
diata istituzione e gestione 
sociale, per la legge sull'abor
to che tuteli la libertà di scel
te e la salute della donna. 

E* questa una linea che de-

Ancora troppo limitati i corsi 
per l'insegnamento del tedesco 
La denuncia al congresso degli insegnanti della lingua che si è tenuto a Firenze 

Il ritardo della scuola e del- j 
l'università nei confronti del- j 
la società risulta partlcolar- | 
mente drammatico se si tic- : 
ne predente il rapporto eco- j 
nomico e politico dell'Italia 
coi paesi di lingua tedesca 
<RFr. RDT. Austria e Svizze
ra tedesca) e si guarda a CO
SA fanno di concreto la scuo
la e l'università per l'inse
gnamento del tedesco. 

Il 13^ delle esportazioni 
della sola Repubblica Federa
le è verso l'Italia, dove ditte 
tedesche hanno mi3liala di 
rappresentanze; d'altra parte 
il volume delle nostre impor

no strutture scolastiche che 
contribuiscono a inserirli nel 
tessuto sociale locale. 

Ebbene, come risposta a 
questa situazione, nella scuo
la italiana l'insegnamento del 
tedesco è un fatto ancora pio
nieristico: Dino Pieraccioni 
sul «Resto del Carlino» (13 
novembre» ha ricordato op
portunamente che ne» 1974-
T5 negli istituti superiori. 
esclusi l tecnici. 18.963 studen
ti hanno seguito i corsi di te
desco. contro 158744 quelli 
di francese e ben 283 000 d'in
glese. Localmen'e per iniziati
va di qualche Comune all'a-

fazioni in questo Paese è no- i vanguardia o di qualche Prov 
tevole e ciò fa continuamen
te crescere l'offerta di posti 
di lavoro per chi conosce cor
rettamente il tedesco. Inoltre 
il flusso turistico dalle nazio
ni sopra ricordate verso ia 
nostra è considerevole, sicché 
c'è necessità di operatori tu
ristici che conoscono bene 

veditore sensibile, si stanno 
creando posti d'insegnamento 
di tedesco nella scuola 

Questa realtà è ben presen
te all'ADILT (Associa/ione 
italiana decenti di linzua e 
letteratura tedesca) che ha 
tenuto il suo IV congresso il 
13 • 14 novembre a Firenze. 

tà che tutt i lamentano ma 
che ancora è dominante, e 
può porsi una vastità di pro
blemi che diverse categorie 
di docenti riconoscono comu
ni. Perciò Mazzino Cont ma
ri. preside della facoltà di 
Magistero di Firenze, nella 
relazione Introduttiva ha in
quadrato sia il problema del
ia riforma universitaria che i nca. 

massima espansione del rap
porti fra le nazioni: aderisce 
all'Associazione internaziona
le degli insegnanti di tede
sco e ha rapporti con quella 
dei germanisti; i legami con 
la Repubblica Federale sono 
stretti ma da quest'anno una 
delegazione ha preso contatti 
positivi con quelia Democra-

quello della scuola media su
periore come momenti di un 
unico processo riformatore 
che deve unire la ricerca al
la didattica. Criticando eiu 
stamente sia le recenti espe
rienze dei corsi abilitanti sia 

Tali rapporti non sono a 
senso unico perchè non mira
no solo a creare ripercussio
ni p o s i t i v e per l'insegna
mento de; tedesco in Italia, 
ma a portare ad una maggio
re attenzione verso la nostra 

l'istituto della tesi di laurea j cultura nelle due Germanie: 

questa lingua. Va considerato } Fondata nel 1973 conta oltre 
poi che i nostri emigrati 
nella RFT e nella Svizzera 
partono digiuni di qualsiasi 
nozione della lingua dei Pae
si che li ospitano, 11 che ac
cresce la loro condizione, già 
drammatica per altre cause, 
di isolamento e di solitudine, 

700 iscritti (562 nell'aprile di 
quest'anno) ed ha una strut
tura particolarmente interes
sante poiché riunisce docen
ti di tedesco sia della scuola 
che dell'università. Con tale 
struttura l'associazione rom
pe di fatto con la separa

vo uscire dal rivendicazioni- né in questi paesi al trova- zione fra scuola e universi 

che nelle forme attuali non 
ha più alcuna funzione, ha 
detto che l'università dovreb
be non solo completare la pre
parazione linguistica deg'i 
studenti ma insegnar loro co
me insegnare, e dovrebbe es
sere anche la sede dell'ag
giornamento degli insegnanti: 
i futuri dipartimenti, che tut
ti i progetti di riforma pre
vedono, dovrebbero avere 
questa funzione. 

Per quanto associazione non 
colitica né sindacle l'ADILT, 
h i detto in sostanza 11 relato
re. unisce le sue finalità cul
turali alla prospettiva politi
ca dell'europeismo e della t 

attualmente nella RFT c'è 
una soia cattedra universita
ria d'italianlstlca contro ven
tisette di tedesco in Italia. 

Se questa è la prospettiva 
dell'ADILT. la sua fisionomia 
culturale è inedita per quan
to si diceva all'inizio: asso
ciazione verticale di docenti 
di vario livello, coagula in
teressi didattici e scientifici. 
Non per nulla i! congresso 
si è aperto con un dibattito 
ad alto livello su problemi 
di storia letteraria e si è 
chiuso con una conferenza di 
glotto-dldattlca. 

Giovanni Falaschi 

sarebbe stata negativa per gli 
studenti non Dollticizzati e ne 
avrebbe reso ancor più diffi
cile una maggiore presa di 
coscienza. 

Lo stesso criterio ha presie
duto alla fissazione di una 
strana regola imposta dal Co 
mitato studentesco, secondo 
la quale nessuna organt/zazio 
ne politica interna o esterna 
all'istituto può diffondere il 
proprio materiale propagandi
stico senza averne prima in
formato il Comitato stesso 
(cosi, secondo il Comitato, si 
eviterebbero « provocazioni »). 

Alla base di tutta questa 
linea c'è evidentemente 
una visione accentuatamente 
« verticistlea » della politica 
fra gli studenti ed un profon
do malinteso sul reale signifi
cato del concetto di unità. E' 
appunto per questo che ci 
sembra che l'episodio roma
no possa offrire l'occasione 
per avviare una discussione 
in termini più generali. Sep
pure in forme diverse e pro
babilmente meno esplicite. 
Non dovunque e stabilmente 
è stata battuta definitivamen
te fra i giovani comunisti la 
sottovalutazione dell'impegno 
democratico per raggiungere 
le grandi masse degli studen
ti non ancora politicizzati. 
mentre troppo spesso è an
cora presente la preoccupa
zione degli accordi di ver
tice. 

Nel caso specifico dell'isti
tuto di cui stiamo parlando 6l 
riconosce per esempio — al
meno a parole — la giustez
za della politica unitaria, ma 
poi la si pratica prendendo in 
considerazione unicamente le 
formazioni politiche presenti 
(FGCI e Avanguardia ope
raia) e subordinando ad un 
accordo reciproco la politiciz
zazione di tutti gli altri stu
denti (nel concreto, alle as
semblee partecipa a mala pe
na una quarantina di studen
ti mentre gli alunni della 
scuola sono più di settecento). 

Ciò comporta che l'uni
tà raggiunta prescinda da al
cune questioni fondamentali e 
di principio. Casi, non a caso, 
la crisi generale di Paese e 
la lotta delle forze democra
tiche per uscirne, la riforma 
della scuola, il ruolo degli 
organi collegiali nel contesto 
di una partecipazione demo
cratica al rinnovamento del 
paese, il rapporto col movi
mento sindacale non compaio
no fra « gli obiettivi rubati ». 
essendo assenti dai volantini 
di tutte e due le liste. Trat
tarli nel programma elettora
le del Comitato studentesco 
avrebbe infatti richiesto un 
chiarimento politico al suo in
terno, chiarimento al quale si 
è evidentemente rinunciato da 
tempo per far posto ad una 
malintesa unità di azione. Nò 
si poteva pretendere che fos
se l'altra lista, quella consi
derata moderata, a affrontare 
i temi di fondo, dato che su di 
essi erano del tutto assenti il 
confronto e il dibattito nella 
scuola. 

Un secondo appunto critico 
si può fare alla concezione 
evidentemente paternalistica 
— e quindi autoritaria e non 
democratica — che il Comita
to studentesco ha dello massa 
degli studenti « apolitici ». 

Ad essi si rivolge di solito 
presentando una facciata pre
costituita di slogans e di ini 
ziative (non a caso nell'isti
tuto proliferano assemblee e 
scioperi) senza mal coinvol
gerli nel confronto, nel dibat 
tito, nell'elaborazione di una 
linea autonoma. 

Proprio in una situazione di 
rinuncia di quel lavoro pa
ziente, serio, costruttivo che 
e presupposto msistituibi'e 
del coinvolgimento nell'impe
gno di riforma della scuola 
e d: r.nnovamento del Paese 
della stragrande m a g g i o r a l a 
degli studenti può verificarsi 
un ;< furto degli obiettivi » Es
si infatti non sono stati ela
borai: e fatti propri da la 
magz.oranza, emarz.nata da 
un « vertice » convinto che il 
confronto fra posizioni diverse 
scoraggi la democrazia anzi
ché aumentarla. S.amo di 
fronte, qui. alla questione d: 
fondo del pluralismo, e qu.n-
di alla base essenziale per co 
struire una grande unità di 
massa fra eli studenti. ET m 
questo senso che riteniamo 
esemplare il caso della scuo 
la di Roma: da e.vso scatur. 
sce con straordinaria eviden 
za la necessità che la FGCI 
batta a fondo tutte le pos. 
z:om che pov^ono comunque 
ostacolare la crescita di un 
grande movimento veramente 
autonomo e di massa 

L'Associazione nazionale de 
gli studenti avrà certamen'e 
bisogno dell'accordo del ma? 
gior numero possibile di for 
ze politiche giovanili organiz 
zate. ma premessa irnnuncia 
bile per il suo successo è. fin 
dall'inizio, la convinzione dei 
giovani comunisti che solo il 
coinvolgimento della massa 
degti studenti non ancora po
litici può fare dell'Associazlo 
ne una « potenza ». Una « pò 
tenza » che finalmente faccia 
contare nella vita del Paese 
che esprima le loro esigenze. 
il loro bisogno di «cambiare 
il futuro» e che col movi
mento organizzato dei lavora
tori. coi partiti politici, con 
le forze governative sia In 
grado di t rat tare « alla pari », 
in quanto espressione della 
maggioranza organizzata de
gli studenti. 

Marisa Musu 

Lettere 
all' Unita: 

La maestra punita 
per l'incidente 
nella scuola 
Cara Unità, 

proprio adesso abbiamo fi
nito di leggere l'articolo del
l'esperimento pedagogico com
piuto da una maestra nel cor
tile di una scuola elementare 
di San Giovanni a Teduccio, 
Quartiere periferico di Napo
li. L'esperimento si è conclu
so drammaticamente. Noi ab
biamo discusso la questione 
molto a fondo perchè sm
ino rimasti perplessi, mera
vigliati per le conseguenze a 
cui andrà incontro la giova
ne maestra. 

Noi pensiamo questo: è giu
sto fare gli esperimenti per
chè si capiscono più a fon
do le cose. Però nelle scuo
le dovrebbero esserci dei la
boratori fatti apposta per spe
rimentare con più sicurezza 
le cose scientifiche. Noi non 
dobbiamo essere conti o la 
maestra e pensiamo che sta 
ingiusto punirla perchè ha gta 
pagato personalmente con la 
perdita della mano. Noi con 
questa lettera vogliamo parte
cipare ai sentimenti che la 
maestra, i bambini e t loro 
genitori stanno provando in 
questi momenti perche hi 
md&stra cercava di fare una 
scuola nuota, viva, ricca di 
iniziative e di partecipazio
ne, così come noi cerchiamo 
e ci sforziamo di fare. Tan
fo vero che il nostro giorna
lino di classe si chiama « Una 
scuola nuova ». 

A questo punto noi ci preoc
cupiamo che gli altri maestri 
si scoraggino a insegnare in 
modo nuovo, perciò invitia
mo a non intimidirsi perchè 
quello che è successo a Gio
vanna Tufano è stato soltan
to un incidente imprevedibi
le. Però secondo noi è neces
sario che nelle scuole insie
me agli insegnanti ci siano 
gli esperti, tanto più che c'è 
tanta gente sema lavoro. 

Auguriamo alla maestra e 
ai bambini di guarire presto 
e ai ritornare di nuovo a con
tinuare il loro lavoro. 

LETTERA FIRMATA 
da tutti gli alunni della V-D 
(Somma Vesuviana - Napoli) 

Condividiamo pienamente 
la posizione degli alunni del
la V-D. Non conosciamo la 
maestra drammaticamente fe
rita nell'esperimento del vul
cano, né sappiamo sull'inci
dente niente di più di quan
to abbiamo letto sulla stam
pa. Ciononostante ci sembra 
che, anche se l'inchiesta ac
certasse che vi è stato da 
parte della maestra un atti
mo di disattenzione o di im
prudenza (le versioni apparse 
sui giornali fanno piuttosto 
pensare ad un eccesso di fi
ducia, poiché l'insegnante a-
vrebbe utilizzato materiale 
portato dagli alunni senza ac
certarne la pericolosità), non 
per questo sarebbe giusto far 
ricadere sull'insegnante re
sponsabilità tali da danneg
giarne la carriera. Ed è chia
ro che per carriera non in
tendiamo tanto l'iter burocra
tico, quanto la futura attivi
tà d'insegnamento della mae
stra stessa. 

In un errore (e bisogna co
munque accertare che si sia 
trattato di un errore e non 
di un'imprevedibile fatalità) 
può incorrere chiunque agi
sca e operi. A maggiore ra
gione chi preferisce sperimen
tare e rinnovare anziché ri
calcare schemi ritnti e or
mai inadeguati. Sappiamo be
nissimo che scuola nuova non 
vuol dire scuola improvvisa
ta. ne tanto meno scuola irre-
sponsabilei ma non vorrem
mo che si cogliesse l'occa
sione sfortunata di un inci
dente per fare un processo 
sia personale a quest'inse
gnante sia generale all'atteg
giamento innovatore dei do
centi. 

E' vero, d'altra parte, e con
cordiamo anche qui con quan
to scrivono i ragazzi di Som
ma Vesuviana, che se la scuo
la nuova avesse a disposizio
ne mezzi e attrezzature suf
ficienti anche incidenti come 
questi sarebbero automatica
mente esclusi (nel caso speci
fico, il materiale per il vul
cano anziché portato dagli a-
lunni sarebbe stato formio 
dalla scuola e la presenza di 
un tecnico assistente avreb'oe 
tempestivamente individuato 
i pericoli». 

Ma vogliamo dire di più. 
Tutta la vastissima materia 
delle responsabilità penali ed 
amministrative degli insegnan
ti e dei capi istituto e rego
lata da una legislazione anti
quata e retriva, che va rivi
sta al p.u presto e in modo 
approfondito. E" ovvio che 
nessuno teorizza la « irrr^pon-
sabilizzazione » dei docenti, 
ma se si vuole dare al.a 
scuola un respiro più ampio, 
di servizio culturale j-tretta-
menfe collegato o n ia socie
tà e per essa col terntor..», 
ecc., bisogna anche • per.-a-
re» in modo nuovo cer i 
problemi btirocratiraamrnir.i-
siraavi. Quante volte, per e-
sempio, i Consigli di classe 
o di circolo si sono t iwat i 
davanti alle giustificatissirr.e 
preoccupazioni di un'insegnan
te che si rifiutava di porta
re fuori scuola i bambini ti
morosa delle conseguenze ne 
naii o amministrative di un 
qualsiasi anche minimo inci
dente? E qual è. d'altra parte, 
il genitore che ha dell'inse
gnante una cosi scarsa sti
ma da ritenere che solo il ti
more di una condanna o di 
un licenziamento possano in
durlo a fare attenzione a «no 
fi.alio? 

Cogliamo comunque questa 
occasione per inviare alia mae-
tra Giovanna Tufano ed agli 
alcuni feriti a San Giovanni a 
Teduccio 1 nostri migliori au
guri di pronta guarigione e 
di un rapido ritomo in clas
se. (m. mu ) 

L'insegnamento 
critico di tutte 
le religioni 
Alla direzione dell Unità. 

A'oi studenti del Liceo scien
tifico « Leonardo da Vinci » 
che non frequentiamo le le
zioni di religione senza aver 
chiesto l'esonero, abbiamo po
sto al preside la questione del
la frequenza o meno a tali le
zioni, che non possono essere 
obbligatorie m base ai prin
cipi fondamentali di libertà 
sanciti dalla Costituzione. In 
base a questi principi l'even
tuale insegnamento della reli
gione cattolica può essere con
cepito solo come facoltativo e 
quindi su richiesta dell'inte
ressato. In sostituzione delle 
ore di religione vorremmo or
ganizzare un'ora di studio su 
argomenti di nostra scelta. 

In jxirticolare, noi chiedia
mo che lo Stato laico rispetti 
le libertà religiose di tutti e 
quindi introduca nelle scuo
le pubbliche l'insegnamento 
critico, non confessionale, di 
tutte le religioni. 

LETTERA FIRMATA 
dalla classe IV C 

(Milano) 

Gli agrotecnici 
e le possibilità 
di occupazione 
Spettabile redazione, 

scriviamo a nome degli stu
denti dell'Istituto professiona
le di Stato per l'agricoltura 
di Villafranca. Con legge n. 
751 del 27 ottobre 196!), nella 
nostia scuola e in quelle si
mili di tutta Italia leniva isti
tuito il corso triennale per 
agrotecnici che terminava con 
un esame di Stato per il con
seguimento di un diploma di 
maturità professionale equiva
lente a quello che si ottiene 
presso gli istituti tecnici di 
analogo indirizzo e valido per 
l'ammissione alle carriere di 
concetto nelle pubbliche am
ministrazioni (quali impiego, 
insegnamento, enti pubblici, 
ecc ) nonché ai corsi universi
tari di laurea. Veniva, però, 
« dimenticato » di istituire, per 
gli agrotecnici diplomati, un 
albo professionale e veniva an
che negata la loro iscrizione 
all'albo professionale det pe
riti agrari. 

Così facendo si vengono a 
chiudere agli agrotecnici le 
porte della libera professione 
tn un settore, quello agrico
lo, bisognoso di espansione, e 
ni fungono, inoltre, a Jiiii.'crt. 
le nostre possibilità occupazio
nali: si crea, anche, una pro
fonda e chiara discriminazio
ne fra i diplomati. 

ROBERTO ORLANDI 
GIORDANO MAMBELLI 

(Villafranca - Forlì) 

Un appello 
da una scuola 
di Seoul 
Caro direttore, 

ancora saluti di cuore dalla 
Corea. Non so se vi ricorde
rete di me o no, ma io sono 
un'insegnante di inglese in una 
scuota coreana. Vi scrissi il 30 
marzo per chiedervi che gio-
ioni e ragazzi italiani corri
spondessero con i miei stu
denti. 

Veramente non so come rin
graziarvi per aver pubblicato 
la mia lettera sul vostro sti
mato giornale; ho cominciato 
a ricevere le lettere dei vo
stri lettori dal 27 di luglio ed 
era uno spettacolo vedere le 
lettere che i miei studenti a-
levano aspettato dagli amici 
italiani: cosi ora molti di lo
ro corrispondono con ragazzi 
del i ostro Paese. La vostra 
gentilezza rimarrà per sem
pre nella mente dei miei stu
denti Grazie tante. 

Però ora ho un problema. 
Ancora molti studenti voglio-
'io amici italiani, ma io non 
ho più ricevuto lettere dopo 
le prime. Così li chiedo se po
tete dedicare ancora un pie 
tolo spazio per gli altri mici 
studenti. 

IN-SOO CHO 
P.O. Box 100, Joongang 

(Seoul - Corea) 

l'er l'artigiano nien
te sgravio fiscale 
sulla benzina? 
Caro compagno dir'ttore, 

a proposito dcU'a'jeiolazione 
concessa a parziale sgrano 
sul mimo costo della benzina. 
I intento dei parlamentari di 
tutelare almeno in fxirtc i red
diti più bassi è .senza dubbio 
encomiabile e riscuote la mia 
approvazione: tuttana non 
credi che. n pratica, sì sia 
operata una discriminazione 
ns-surda all'interro di questi 
cet: meno abbienti'' 

.Vi spirar» si concede Vab-
hi.nr.o di 24 Vi1) lire ai lavora
tori dipendenti con un red
dito fino a f, M r?/) annui /li
re -W/V) mensili i e . ai la-
loratnn autonomi con un vo-
ì-irr.e d'affari non superiore a 
4 milioni e mezzo tanno '37.Ì 
mila mensili i Forse che il 
reddito di alcune categorie di 
lavoratori vale meno di vn 
< omplessivo volume d'affari 
di altre'' s)ualc artigiano può 
usufruire di questa agetola-
::oncJ> Forse quello che lavora 
*olo per 12f) ore mensili alla 
^ridicola» tariffa di lire 3<//) 
firarie'' Occorre pero che que
sto signore non acquisti mai 
filo ;wr cucire, ne lamiera da 
stampare, r.r un pezzo di le
gno r.c un tubo, ne un chio
do ecc. perche la spesa reta-

' tiva andrebbe ad aumentare 
il suo cospicuo volume d'af
fari. Questa agevolazione ai la-
toratort autonomi vuole es
sere uni presa tn giro oppure 
un piccolo premio per coloro 
che riescono a truffare il fi
sco7 Oppure deve esserci una 
discriminante, entro i ceti più 
poveri, tra lavoratori dipen
denti e autonomi? 

GIAMPAOLO NANNI 
(S. Lazzaro-Bologna) 


